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«Genitori, su la testa  
o la società arretra»
Blanca Castilla: solo la famiglia apre al futuro

DA MADRID
MICHELA CORICELLI

e rompiamo la continuità fra
generazioni, la trasmissione
di cultura e valori, creiamo

una cultura senza radici, in cui l’ideale
sembra l’autosufficienza. È la cultura
della solitudine. Gli altri danno quasi
fastidio …». Per Blanca Castilla de
Cortazar, docente e ricercatrice in
antropologia interdisciplinare in diverse
università spagnole – tra cui l’Istituto
Giovanni Paolo II di Madrid – e autrice
di libri come "Complementarietà
Uomo-Donna. Nuove ipotesi" e
"Persona femminile, persona maschile",

la celebrazione della prima Giornata
Mondiale dell’Onu dedicata ai Genitori
è «un fatto importantissimo. Perché
nella paternità e nella maternità è
l’inizio della vita e dell’organizzazione
della società. Il problema, oggi, è che
non si sa bene cosa siano paternità e
maternità …».
In che senso? Abbiamo perso la
direzione?
Nella storia dell’umanità, c’è stata una
divisione netta fra l’organizzazione
della famiglia e la costruzione della
cultura, la civilizzazione e le istituzioni.
Una netta separazione fra sfera privata
e pubblica. Alla donna non è stato
consentito l’accesso all’ambito

S«

pubblico per molto tempo e questo ha
provocato che le due sfere si
sviluppassero unilateralmente: nella
storia è mancata la madre e nella
famiglia è mancato il padre. Un risultato
grave. Anche perché solo la paternità e la
maternità, in età matura, sono il modo
proprio di amare dell’uomo e della
donna. Una giornata dedicata ai genitori
è un momento fondamentale proprio
per riflettere sull’essenza della paternità.
Negli Stati Uniti, ma anche in Europa,

studi sociologici sempre più
stringenti parlano di "società
senza padre". 
Un vuoto allarmante. Come
correre ai ripari?
Siamo nel cuore del terzo
millennio: bisogna cercare di
costruire una famiglia con il
padre e una storia e una
cultura con la madre.
Nell’età moderna l’individuo
ha voluto emanciparsi da
qualsiasi padre, rompendo
con l’obbedienza, la
dipendenza, la genealogia e
l’eredità. Dietro a tutto ciò
c’è un’antropologia specifica:
l’emancipazione dal padre,
appunto. Ricordiamo Freud
che parlava di "uccidere il
padre". Ma con questa
rottura, arriviamo alla
cultura della solitudine. I figli
– e nemmeno i genitori – non
hanno più maestri, modelli,
confidenti. La famiglia
diventa nucleare. I ragazzi

non hanno più né
genitori, né nonni, perché
a loro volta madre e padre
hanno rotto con la
generazione degli anziani.
Come fermare questo
circolo vizioso?
L’importante è riuscire ad
armonizzare il lavoro con
la paternità e la
maternità. Ma attenzione.
Non molto tempo fa
Simone de Beauvoir
diceva che per fare
carriera, professionalmente, una donna
non può avere figli né famiglia. Beh,
questo concetto è molto radicato
ancora oggi, purtroppo. E anche chi
non lo dice, alla fine lo vive. Perché alle

donne si richiede di
lavorare come se non
avessero figli.
La maternità è il punto
chiave, dunque? 
Sì, perché oggi in tanti
Paesi le leggi attaccano le
madri. Se in età moderna
si è cercato di uccidere il
padre, ora quello che si
vuole è sradicare la
maternità, ovvero l’ultima
roccaforte dell’amore
incondizionato.

C’è una soluzione, secondo lei?
L’unica cosa che salverà la maternità,
dunque il mondo, è che gli uomini
scoprano veramente la loro paternità.
Non parlo solo di essere genitore di figli

biologici. L’uomo deve permettere che
la donna partecipi alla vita pubblica –
alla costruzione della storia e delle
istituzioni e della cultura, appunto – ma
con il suo punto di vista femminile,
materno, senza essere obbligata a
trasformarsi in un uomo. Oggi le
condizioni lavorative imposte ovunque
sono praticamente maschili. Non solo.
Anche agli uomini viene chiesto di
lavorare come se non avessero una
famiglia, una casa. Uccidere la paternità
è uccidere l’amore. Se la società non ha
più genitori, non avrà più amore
disinteressato. E diventeremo un bosco
di lupi, dimenticheremo il senso della
protezione. E quindi il senso autentico
della vita. 
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Una giornata per «onorare i genitori in tutto il mondo». Con que-
sto obiettivo, l’Organizzazione delle nazioni unite (Onu) ha indet-
to la Giornata mondiale dei genitori, celebrata ieri per la prima vol-
ta. Secondo quanto stabilito dalla risoluzione 66/292 adottata dal-
l’Assemblea generale lo scorso 17 settembre, ogni anno, il 1° giu-
gno, dovrà essere dedicato a questa celebrazione. In Italia, la Gior-
nata è stata celebrata con diverse iniziative, che hanno coinvolto
soprattutto le scuole, che hanno sensibilizzato le famiglie degli stu-
denti e gli organismi collegiali. «Questa Giornata – ha detto la de-
putata dell’Udc, Paola Binetti – è necessaria per mettere a fuoco, an-
cora di più, come i cambiamenti sociali stanno creando un nuovo
modello di famiglia e di genitori. La politica deve prendere atto del
fatto che crescere ed educare i figli oggi comporta difficoltà al li-
vello economico ed organizzativo». «La Giornata – prosegue la par-
lamentare – serve per riflettere ed agire su proposte di legge che ri-
guardino donne e lavoro, giovani coppie e prima casa, scuole e ni-
di accessibili per consentire il rientro al lavoro delle madri». «I ge-

nitori – conclude Binetti – si trovano troppo spesso di fronte a pro-
blemi come la disoccupazione e l’impossibilità di conciliare tem-
pi di lavoro e di cura della famiglia, i benefit sono sempre di meno.
La Giornata mondiale dedicata ai genitori può contribuire a raffor-
zarne l’importante ruolo a livello sociale e a prendere provvedi-
menti più rapidi sulle difficoltà quotidiane delle famiglie. Essere ge-
nitori e fare famiglia è il primo indice di ripresa (economica e non
solo) di un Paese». Sulla Giornata è intervenuta anche la parla-
mentare del Pdl, Eugenia Roccella. «I genitori, cioè un padre e una
madre: in tutta Europa, nonostante in molti Paesi siano attivi prov-
vedimenti in favore delle famiglie, il declino demografico sembra
essere un fenomeno inarrestabile – dichiara allarmata –. Anche lad-
dove le percentuali sono leggermente superiori alla media, come in
Svezia e in Francia, non si arriva al tasso di sostituzione, e i nati van-
no complessivamente diminuendo. È un problema culturale e non
solo legato alla crisi economica, ed è il primo che l’Europa dovreb-
be porsi, se vogliamo un vero sviluppo anche sul lungo periodo».

Nella prima giornata
mondiale Onu dedicata a
mamme e papà, l’allarme
dell’antropologa spagnola:
verso una civiltà senza radici

Nordest Famiglia, risorsa anti-crisi
DA TREVISO
FRANCESCO DAL MAS

onostante la crisi che
attraversa il nordest, or-
mai ex-locomotiva d’I-

talia, la famiglia resta una risor-
sa e oggi rappresenta il motore
della coesione sociale e morale
di queste terre. Lo si è riscontra-
to nel convegno organizzato dal-
l’Azione cattolica, ieri a Treviso, in
preparazione della settimana so-
ciale di Torino. «Oggi – ha sotto-
lineato il presidente nazionale
Franco Miano – è più necessario
che mai un impegno culturale,
soprattutto educativo, ma anche
politico dei cattolici per mettere
in sicurezza e promuovere la fa-

miglia». Istituzione che «va an-
che raccontata», ha insistito Mia-
no, «come luogo della bellezza,
anzi, della gioia, della fedeltà».
Aprendo i la-
vori del conve-
gno, la demo-
grafa Maria
Castiglioni ha
rassicurato
che, nono-
stante la crisi,
la famiglia a
nordest resta
un forte punto di riferimento. O-
gni decisione, anche politica, se-
condo Castiglioni, deve assolu-
tamente evitare gli approcci i-
deologici, ma esclusivamente fa-
re i conti con la vita delle famiglie

e dei loro componenti che, «non
sono affatto gli individui, che di
questi tempi sono i soggetti più
frequenti di tante politiche di

sostegno fa-
miliare». Sot-
tolineatura,
questa, con-
divisa anche
dalla mode-
ratrice del
convegno,
Fabiana Mar-
tini, vicesin-

daco di Trieste e da Andrea Fer-
razzi, assessore di Venezia, se-
condo il quale «il welfare ha og-
gi un modello preciso che non
è quello della famiglia, neppu-
re della persona, ma, appunto,

dell’individuo».
Sul piano sociale, la famiglia «è
l’incrocio ineludibile della nuo-
va evangelizzazione». Lo ha ri-
badito con forza don Giam-
paolo Dianin, teologo morali-
sta della Facoltà teologica del
triveneto. «Non è necessario
che tutto venga fatto per la fa-
miglia – ha insistito Dianin –
ma che nulla venga fatto con-
tro di essa». I lavori, che hanno
rafforzato una volta di più la di-
mensione della sussidiarietà su
cui si deve fondare l’azione del-
la famiglia a tutti i livelli, sono
stati conclusi dal vescovo di
Treviso, Gianfranco Agostino
Gardin.
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N L’Azione cattolica 
del Triveneto ha 
rilanciato l’impegno 
per «metterla in 
sicurezza e promuoverla»

LA RICERCA

Dalla qualità della relazione della
coppia genitoriale dipende non
soltanto il benessere della famiglia, ma
anche lo sviluppo dell’intera società.
Considerata alla luce dei risultati della
ricerca “Famiglia risorsa della società”,
curata dal sociologo dell’Università di
Bologna, Pierpaolo Donati, in
occasione dell’Incontro mondiale
delle famiglie 2012 a Milano, la
Giornata mondiale dei genitori
assume una rilevanza ancora
maggiore. Che si traduce in
un’aumentata responsabilità delle
istituzioni, chiamate a promuovere il
protagonismo della famiglia nella
società. In Italia, il 50,5% della
popolazione vive un rapporto di
coppia: per il 39,3% si tratta di coppie
“postmoderne”, con 1,05 figli in media, mentre
per il 60,7% si tratta di coppie “generative”, con
una media di 1,24 figli. È soprattutto a queste
ultime che il Paese deve guardare con
attenzione e speranza di futuro. Come spiega
Donati nella ricerca, infatti, la famiglia,
composta da un padre, una madre e da due o
più figli, è considerata un modello vincente
per la società. «La famiglia che è più felice ed è
maggior fonte di fiducia e solidarietà – si legge
nel rapporto – è quella costituita da genitori
sposati con due o più figli. In essa c’è un clima
più sereno e ottimista, più fiducia verso gli
altri, disponibilità ad aiutare gli altri
compatibilmente con i propri carichi di
responsabilità. In essa – sottolinea il sociologo,
tra i massimi esperti di famiglia – vive per
eccellenza la regola del dono». Un
comportamento virtuoso i cui effetti
oltrepassano la porta di casa per irradiare
l’intera comunità.

Paolo Ferrario
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«La coppia con figli
vive per eccellenza
la regola del dono»

Blanca Castilla

Registri flop,
ma guarda un po’…

nche il quotidiano "Repubblica", nell’edizione di
ieri, ammette che i registri delle unioni civili,
istituiti da 137 Comuni con grande battage

ideologico, hanno fatto flop, sono un fallimento. Le
coppie iscritte, infatti, sono meno di 2mila. Nulla di
nuovo per i lettori di "Avvenire", che dell’irrilevanza
giuridica e della scarsa rilevanza sociale dei registri
sanno tutto da tempo grazie al nostro lavoro di cronaca.
Ma è interessante notare l’ammissione implicita
dell’uso strumentale della condizione di convivenza
more uxorio che emerge dall’inchiesta del quotidiano
diretto da Ezio Mauro e, ahinoi, dagli stessi
amministratori comunali. Spiega infatti candidamente

l’assessore di Napoli Giuseppina Tommaselli che,
iscrivendosi al registro delle coppie di fatto, «si possono
smarrire alcune tutele: le ragazze madri, ad esempio,
perdono il diritto all’assegno». Se si iscrivono al registro
delle unioni civili, significa infatti che hanno un
convivente e dunque non sono "ragazze madri" sole. Se
non si iscrivono, nonostante la convivenza di fatto,
quindi, è solo per mantenere privilegi e sussidi ai quali
in verità non avrebbero diritto se i redditi dei conviventi
venissero sommati. Con buona pace di coloro che
s’impegnano l’uno con l’altra e con la società, si
sposano e risultano sempre penalizzati. Altro che
necessità di una legge per dare pari diritti ai conviventi,
qui c’è da dare giustizia e tutelare (come promette la
Costituzione) prima di tutto chi costruisce una famiglia
fondata sul matrimonio. Ci pensi il governo, e ci pensi (e
ripensi) anche il ministro Josefa Idem.

A

il tema
«Importantissimo dedicare
una giornata di riflessione 
al ruolo della maternità 
e della paternità. Oggi –
osserva la studiosa 
di Madrid – viviamo 
in una realtà senza punti 
di riferimento che finisce 
per disorientare i giovani e
consolidare l’impressione 
di una cultura della
solitudine dove il bene
comune svanisce»

PALERMO

BOLDRINI E IDEM
AL GAY PRIDE 
Mentre si attendono
politiche familiari adeguate
a sostegno del compito
delle coppie regolarmente
sposate con figli che
costruiscono futuro e bene
comune, i vertici delle
istituzioni sembrano
privilegiare altri tipi di
unioni. Così il presidente
della Camera, Laura
Boldrini ed il ministro per
le Pari opportunità, Josefa
Idem, inaugureranno, il
prossimo 14 giugno, il
Village del PalermoPride, in
concomitanza con la
giornata nazionale 2013.


